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sempre, storicizzare, e storicizzare importa discernere il reale dall'imma- 
ginato, e trattare l ' immaginato come anch9esso realtà ma con35 queiln 
realtà che è l 'immaginazione. In ciò consiste la critica storica. Infine, 
circa il passaggio I ) ,  che si vorrebbe che io assegnassi, dell'arte alla filo- 
sofia, è chiaro che se, con questa richiesta, s ' intende i1 passaggio critico 
da  una ad altra posizione di pensiero, io, che nego il carattere concettuale 
e giudicativo e raziocinativo dell'ai-te e non voglio, com'allri vuole, 2b- 
bassarla a una philosophin ilzferior, non posso se non respingere la richie- 
sta come illegittima, ossia vuota di senso. Con quelia sorta d i  passaggio, 
addio a autonomia dell'arte ! Che se invece s'intende semplicemente 
domandare quale sia il rapporto dell'una con l'altra, tale rapporto è de- 
terminato con le  defiriizioni dell'una e de117altra, che le pongono per ciò 
stesso in  viva relazione, Quei fan-iosi C( passaggi n, le  (( deduzioni trascen- 
denta!i D, e le altre operazioni siffatte, sono rimasugli, alquanto provinciali, 
talvolta degli abiti espositivi, tal'altra delle indebite pretese che apparten- 
nero alla filosofia vecchia ormai di più di n n  secolo, e possono mettersi in- 
sieme col codino di Emmanuele Kant e con la tabacchiera di  Hegel. I1 
quale ultimo si lasciò prendere da tanta mania per i passaggi dialct- 
tici da costruire, con quel i~ietodo, perfino i cinque sensi, che prelimi- 
narmente, con industria alquanto ingenua, raggruppò in  tre, e poi mise i n  
moto dialettica. Al modo stesso che noi non sentiamo più il bisogno di  

passare dialetticamente )) dal naso all'orecchio e dall'orecchio all'occhio, 
cosi, ceppure, di  far risultare 1' (( astrattezza » e la C( contradizione in- 
terna )) dell'arte per « passare n da essa alla « religione )> o alla (( filosofia ». 

KARL MANNNEIM. - Ideologie und Uiopie. - Bonn, Cohen, r g q  (8.0, 
pp. XV-250). 

S e  si dovesse fare di questo libro quella che propriamente si chiama 
l a  recensione o l'esame, converrebbe mostrare che in  esso l'autore, con 
sforzo personale e i n  modo alquanto faticoso, giunge a concetti senza 
dubbio plausibili, ma che potevano esporsi in  modo più rapido e piU 
semplice appunto perchè non possono dirsi nuovi. Per es.: egli si pro- 
pone il  problema: « se la polirica sia possibile come scienza », inten- 
dendo questo problema non come quello (( s e  si possa costruire u n  concetto 
filosofico della politica I ) ,  ma nell'altro: se il fare politico si possa pre- 
parare col sapere n ;  e giunge alla conseguenza che non solo si possa ri- 
cevere l'adatta istruzione in  uno o altro partito, come milite in  esso, ma  
che si debba anche procurarsi queila più larga istruzione e sapere che 
supera gli angoli visuali dei singoli partiti: riservata sempre, beninteso, 
la decisione personale, che dà  la vera e propria azione politica. E sta 
bene: e i l  medesimo potrebbe dirsi di qualsiasi altra preparazione pra- 
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tica, come della preparazione dell'artista o dello scienziato o magari del- 
l 'industriale e commerciante. Nè quella preparazione più larga. quel sa- 
pere di totalità, raccomandato dall'autore, e chiamato da lu i  « Sociologia 
politica o, cioè « la conosceriz,x del divenire di tutto il dominio politico a,  

è poi altro che la Storia, la storia sempre raccomandata cornr fonda- 
merito di  educazione p3litica a tutti i principi e a tutti gli uomini di 
Siato da tutti i trattatisti della politica. Del pari gli si potrebbe n ~ o -  
strare che quel che esli dice sulla classe meclia, che è una medieth m a  
non è una rnedietà di  classe, e anzi è una classe senza classe (p. rz6), è 
certamente giusto, ma non nuovo nella letteratura, essendo stato u n  con- 
cetto largamente esposto e dirnostrato, almeno in  Italia ( t ) .  D'altra parte 
alcune delle sue esposizioni storiche richiederebbero qualche ritocco, a3- 
ri-ieno terminologico; perchè quel che egli dice della coscienza liberale 
(pp 208, 219) che disprezzi ogni cos2 s tor ican~enle  formata e disprezzi 
il presente, e che per lei il passato sia niente e l'avvenire tutto, si può 
riferire bensì all'illuminismo e giacobinisriio e libertarismo, ma non alla 
coscienza nè alla dottrina liberale, che è invece profondamente storica. 

Ma poichè questo libro ha  il pregio d i  non essere nato da freddi mo- 
tivi dottrinali e scolastici, e v i  si sente dappertutto l 'animo dell'autore 
sollecito dei problemi del presente, accennerò piuttosto alla sua tesi cul- 
minante, che è quella delle i d e o l o g i e  e delle u t o p i  e, le  quali stareb- 
bero rapidamente sparendo o sarebbero già sparite a i  giorni nostri, e ver- 
rebbero a vista d'occhio sostituite dalla Sachlichkeit, da quel lurnetz siccum 
che tià la mera conoscenza del reale. E che spariscano le ideologie è cosa 
che solo fino a u n  certo segno gli dà pensiero, ma assai pensiero e, anzi, 
u n  brivido coize di paura gli suscita la fine delle utopie, senza le quali 
egli sente che in  u n  moncio lutto saclzlich, tutto cose, l 'uomo stesso di- 
venta una cosa e, razionalizzato interaniente, è iriterarnente annullato, 
venendogli meno la volontà di far la storia e con essa l'intelligenza 
stessa della storia. 

PJleitiamo da parte le ideologie, !e quali, se sono le illusioni o le finzioni 
dei singoli partiti, perciò stesso sono destinate a esser Lia via dissipate, e 
giova che siano dissipate, e l'acquistata chiarificazione che ne consegue, la 
Selbst!clar-t~tzg, com'egli la chiama (p.  q g ) ,  qcanto ineluttabile, altrettanto 
è benefica. Anch'io ho  sostenuto che uno spirito critico viva benissimo 
senza ideologie )), ci06 senza finzioni e illusioni, o riducendo queste al  
minimo con l ' i t~cessante lavorio critico. La loro esistenza è simile a quella 
delle mitologie, che possono ben tollerarsi, ma chi le tollera le  ha supe- 
rate in  sè medesimo. Ma lo  stesso spirito critico non pub poi vivere senza 
quel che il Mannheim chiama utopia a .  E perchè? Perchè quel che 
chiama « utopia n (con uso alquanto iilconsueto d i  questa parola) è n& 
più nè meno che l'idzalità mora!e, i l  dover essere, l'aspirazione a un 

( I )  Si veda il mio saggio sulla Borglzesia. 
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nuovo e migliore mondo; quell'aspirazione e queiia conseguente volontà 
e azione che, nell'attuarsi, si compie coi diverso e col contrario, e percils 
sempre si riconosce utopica nell'astrattezza della sua idealiti, Di questo 
spirito morale è evidente che l 'uoi i~o non posso far d i  rnenc; e se !e so- 
cietà umane ne fossero o ne diventassero prive, sarebbero belle e ti~orfe. 
Ma ciò è in~possibile: perfino la Sac1zlic;zlceit è un ideale e perciò stesso 
6 un'utopia. 

Che poi vi siano eth o motilenti nella storia in  cui par che la ger- 
~ninazione e fioritura degli ideali sia scarsa o sia cessata, non vuol dir 
altro se non che il ritmo della storia ha i suoi alri e i suoi bassi, ma 
non può mai comprovare che l'« utopia D ,  nel senso che si è detto, abbia 
esulato dal mondo. 

B. C. 

P. H. RUTH. - Arndt und die Gesclzichte (Ein Beitrng rur Arndtforschung 
und qur Proi?lemgeschichts des Historisi?zt~s vornelzinlich bis p n z  
Ende der Befreiu?zgslcriege). - Munchen und Berlin, Oldenbourgh: 
1930 (8.0, pp. 185). 

I1 periodo che va dallo scoppio della rivoluzione francese al trattato 
di Vienna S ricchissimo non soltanto di quelle esterne vicende a cui si 
suole attribuire un  decisivo interesse storico, rna anche di quelle intime 
profonde crisi attraverso le quali si son formate o deformate le  maggiori 
personalità, che hanno dato la loro impronta alla storia del secolo XIX. 
I mutamenti continui di un  mondo in  fermento sono stati una dura prova 
per la saldezza dei caratteri e per lo svolgimeilto delle idee. h%olti indi- 
vidui ne sono stati sopraffatti e son divenuti il trastullo degli avveni- 
menti; altri, i furbi, hanno mutato coi tempi, cercando di salvare, in  
tutte le contingenze, il proprio tornaconto; altri ancora si sono irrigiditi 
in una difesa intransigente del passato, remoto o prossiiilo; altri, infine, 
i migliori, pur attraverso il mutamento, hanno tenuto a riaffermare la 
continuità ideale del passato e del presente. Questi ultimi sono stati i 
fondatori dello storicismo del secolo XIX, che hanno fuso insieme, in  
una sintesi clie l'avvenire ha dimos~rato oltremodo feconda, l'ispirazione 
rivoluzionaria con quella conservatrice. 

I drammi di coscienze, di cui abbiamo fatto cenno, sono stati pih 
potenti nei paesi, come la Germania, dove il risveglio della cultura era 
più fervido e, insieme, il corso degli avvenimenti più travolgente. In un  
libro famoso, testè tradotto anche in italiano, sri Cosnzopoiitis~~zo e Stato 
nq iona le  ( I ) ,  il Meinecke alcuni anni or sono studiò l'evoluzione spiri- 
tuale di alcune tra le maggiori personalità della cultura e della politica 

( I )  V. La Critica, XXVIII, 372-3. 
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